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Cari lettori,

             poco prima delle vacanze estive il Consiglio della Sezione ha deciso di 
realizzare un periodico affidandone la redazione a un piccolo gruppo di soci. 
Dopo quattro mesi di lavoro appassionato, ecco il nostro Notiziario.

“Che senso ha fare un notiziario stampato nell’era di internet? Abbiamo già 
un sito web, sviluppiamolo!” E’ la prima domanda che alcuni, puntualmente, ci 
hanno rivolto. 
La risposta è semplice: il Notiziario non è alternativo a internet, è un’altra 
cosa. Il sito web informa in tempi più veloci, ospita più fotografie, filmati, 
collegamenti esterni. Ma il periodico stampato è complementare al sito e può 
offrire qualcosa che internet non dà: pagine su carta che tutti possono leggere 
con calma, pagine su cui riflettere e discutere. 

Il Consiglio ci ha dato due obiettivi. Raccontare ai soci le molte attività di  
montagna che si praticano all’interno del  CAI di Vimercate: soci più informati 
possono diventare soci più partecipi. E inoltre far conoscere la nostra realtà 
all’esterno del Club: alle istituzioni locali, alle associazioni, ai giovani, a tutte 
le persone che sentono un generico interesse per l’andare in montagna. Il CAI 
è una delle associazioni più numerose di Vimercate, ma forse è anche una delle 
meno conosciute.

Raccontare la nostra attività e farci conoscere meglio all’esterno. Ma non solo. 
Sul Notiziario vorremmo anche discutere il perché e il come si va in montagna, 
e cosa essa rappresenti per noi. La montagna ci appassiona per svariati motivi. 
Cerchiamo svago, momenti di compagnia, silenzi, aria più pulita, paesaggi, 
colori, riferimenti storici e culturali, un sano impegno fisico e, perché no, a 
volte anche la sfida con noi stessi o con i compagni di escursione. Vorremmo 
che il Notiziario diventasse il luogo in cui esprimere i diversi modi di intendere 
la montagna e le emozioni che essa suscita. 

Il primo numero è dedicato a una presentazione della Sezione e delle sue attivi-
tà, incominciando da quelle invernali. Troverete inoltre proposte di escursioni 
alla riscoperta delle montagne a noi più vicine e testimonianze di soci che han-
no viaggiato in luoghi decisamente più lontani. 

Nelle pagine finali diamo spazio alle riflessioni e alle lettere. Già da questo 
primo numero potete leggere interventi che invitano alla discussione e indicano 
che tipo di dibattito vogliamo instaurare: un confronto franco e sincero, su temi 
concreti, mai offensivo o sguaiato, aperto alle repliche. 

Rispondeteci, mandateci le vostre impressioni. La Redazione darà spazio a tutti 
i soci che abbiano qualcosa di interessante da dire perché                   è nato
per essere “il notiziario dei soci del CAI Vimercate”. 
Buona lettura!                 
    Paolo Villa

Giovedì 11 febbraio 2010 - presso la sede sociale di via Terraggio Pace 7 
alle ore 21 in seconda convocazione

ASSEMBLEA ANNUALE DEI SOCI della Sezione di Vimercate
 - Resoconto delle attività
 - Approvazione del Bilancio                      
 - Rinnovo delle cariche     
 

Partecipate!!
É un momento di confronto 

per tutti i Soci

Anno 2009, nasce 
il Periodico 
della sezione CAI 
di Vimercate, 

ontribuiamo 
tutti affinché 
abbia sucesso nel 
tempo............

@
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cos’è il CAI ?

Sottosezione di Arcore (C.E.A.)- Via IV° Novembre 9 - 20043 Arcore (MB)
Tel. + FAX - 039 6012956                e-mail:  cea-arcore@libero.it      Sito www.cea-arcore.com
Fondata nel 1962, si è aggregata alla sezione CAI di Vimercate, nel 1967

Sottosezione di Sulbiate - Via Don Ciceri 12 - 20050 Sulbiate      Fondata nel 1990  

Sottosezione di Burago Molgora - Via Gramsci 42 A- C/O Cascina Abate D’Adda -  20043  Burago Molgora
Fondata nel 1993                                                                

Sottosezione di Cavenago Brianza - Via Mazzini C/O Villa Stucchi - 20040 Cavenago Brianza
e-mail:  caicavenago@libero.it            Fondata nel 1996                                                           

Le Sottosezioni del CAI Vimercate

“Il Club Alpino Italiano (C.A.I.), fondato in Torino nell’anno 1863 per l’iniziativa di Quintino Sella, 
libera associazione nazionale, ha per iscopo l’alpinismo in ogni sua manifestazione, la conoscenza e lo 
studio delle montagne, specialmente quelle italiane, e la difesa del loro ambiente naturale.”
Così recita l’articolo 1 dello statuto del CAI.
Leggendo attentamente queste poche righe si intuisce quanto è ampio il ventaglio di attività, praticabili in 
montagna, che rientrano nelle finalità del nostro sodalizio.
C’è chi cammina per comodi sentieri, chi arrampica su pareti vertiginose, chi si muove con gli sci ai pie-
di. C’è chi scende nel buio delle grotte. C’è chi studia la natura, il territorio, l’ambiente e cerca soluzioni 
per una migliore protezione e tutela. 
Vivono nel Club Alpino Italiano infinite passioni, interessi diversi. E soprattutto scuole, pensate come 
centri di formazione e testimonianza di valori. Un aiuto prezioso sono il Corpo Nazionale del Soccorso 
Alpino e Speleologico, il Servizio Valanghe, libri e pubblicazioni per una più approfondita conoscenza, 
le tante commissioni che si occupano di medicina di montagna e dello studio del territorio o della verifica 
dei materiali, come corde e moschettoni impiegati nell’arrampicare. Il Club Alpino Italiano è una struttura 
aperta e mai rigida, attenta ad accogliere tutti coloro con la passione della montagna. Qualunque essa sia.
L’associazione è costituita da soci riuniti liberamente in Sezioni, coordinate in raggruppamenti regionali: 
al 31.12.2008 i soci del CAI risultano essere 308.339, che partecipano alle attività di 489 Sezioni e 305 
Sottosezioni.
L’entusiasmo del grande apporto volontaristico che contraddistingue il nostro sodalizio nel panorama as-
sociazionistico italiano, ha permesso di concretizzare nel tempo un ampio ventaglio di realizzazioni a fa-
vore della montagna e dei suoi frequentatori quali rifugi, bivacchi, sentieri, rimboschimenti, opere sociali.
775 è il totale dei rifugi e bivacchi del CAI; circa 60.000 sono i chilometri dei sentieri segnalati. Gratuita-
mente operano, nelle varie discipline, 2.935 istruttori, 1.516 accompagnatori, 700 fra tecnici ed operatori 
naturalistici e scientifici.
Un grande patrimonio di cose, ma soprattutto un grande patrimonio di uomini.
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presentiamo la Sezione - CAI  Vimercate

Luigi Verderio, Presidente della 
Sezione CAI di Vimercate

Alpinismo Giovanile sul Pasubio - Foto Luigi Verderio

Il CAI a Vimercate
A Vimercate il CAI è arrivato 1946, 
poco dopo la fine della  guerra, 
quando un centinaio di coraggiosi 
ed entusiastici amanti della 
montagna si riunirono e diedero 
vita alla nostra Sezione.
Da allora tanta strada è stata 
fatta. Oggi siamo 1.366 soci con 
4 Sottosezioni: Arcore, Sulbiate, 
Burago di Molgora, Cavenago di 
Brianza.
Possiamo orgogliosamente 
affermare di essere la settima 
Sezione più numerosa fra le 143 
Sezioni della Lombardia, a ruota 
solo delle grandi città di Bergamo, 
Como, Lecco, Milano, Sondrio, 
Varese.
Ma avere un grande numero di 
soci non è di per sé motivo di 
vanto e soddisfazione: quello che 
la nostra Sezione può veramente 
vantare e di cui può andare fiera è 
l’attività svolta, che spazia in tutti 
i campi del vivere la montagna: 
escursionismo, alpinismo, 
scialpinismo, arrampicata, sci 
alpino e sci nordico.
L’escursionismo, organizzato con 
gite collettive nei giorni festivi 
e, con in Gruppo Seniores, anche 
in quelli feriali, è senza dubbio 
l’attività principale che coinvolge 
il maggior numero di soci e non 
soci e riscontra il più alto numero 
di adesioni alle iniziative proposte 
dalla Sezione.

L’alpinismo classico è praticato, 
come richiede la sua specificità, 
da piccoli gruppi di soci altamente 
affiatati tra loro.
Lo scialpinismo, disciplina che 
coniuga la pratica dello sci con le 
capacità alpinistiche, sta vivendo 
un momento di espansione grazie 
ad un gruppo di giovani motivati e 
molto preparati.
L’arrampicata, da anni fiore 
all’occhiello della nostra Sezione 
con l’attività di nostri soci che 
hanno attrezzato numerose falesie 
in Brianza e nel Lecchese, è 
l’attività che coinvolge il maggior 
numero di giovani che possono 
inoltre disporre di una grande 
palestra indoor dove mantenere 
l’allenamento durante il periodo 
invernale ed affinare le proprie 
capacità tecniche.

Una parte molto importante 
del nostro operare è rivolto alla 
didattica e alla formazione.
Da 15 anni organizziamo corsi 
di alpinismo giovanile, rivolti 
a ragazze e ragazzi dai 9 ai 17 
anni che hanno l’obiettivo di far 
conoscere ai giovani, mediante 
escursioni su sentieri di montagna 
ed incontri in sede, il paesaggio 
e l’ambiente montano in tutti 
i suoi aspetti e fornire loro le 
nozioni tecniche per frequentare la 
montagna in tutta sicurezza.

Un’altra importante attività rivolta 
ai giovani è la collaborazione 
con le scuole con attività di 
accompagnamento in escursioni in 
montagna ed interventi in classe.

Non meno importanti sono i 
corsi propedeutici alle discipline 
più prettamente sportive quali i 
corsi di sci alpino, snow-board 
e sci nordico, sempre preceduti 
da appropriati corsi di ginnastica 
presciistica condotti da istruttori 
qualificati.
Conseguenza naturale di queste 
attività è poi l’organizzazione di 
gite sciistiche e scialpinistiche, con 
l’estensione alla moda dilagante 
delle escursioni con le racchette da 
neve, le cosiddette “ciaspole”.
Una attività così diversificata 
e importante richiede una 
organizzazione ed una struttura 
operativa adeguata. Per questo, 
oltre ai consiglieri, la responsabilità 
delle attività viene affidata a 
soci con particolari e specifiche 
conoscenze della disciplina.
                            Luigi Verderio 
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proposte di escursionismo

Discutendo con persone appassionate di montagna è facile riscontrare la loro scarsa, o a volte 
addirittura nulla, conoscenza delle montagne del lecchese, le “montagne dei brianzoli”, luoghi 
dal fascino intatto e dalla bellezza unica, spesso impreziosita dagli scorci verso il Lago di Como. 

Grigne, Resegone, Triangolo Lariano, Valsassina sono però anche ricche di storie di uomini, di 
lavoro, di imprese alpinistiche e di spunti culturali, di una accoglienza nei rifugi ancora genuina 
e spartana, lontana dal turismo di massa e dai “ristoranti-rifugi” a cui oramai siamo abituati 
nelle località più “in” del Trentino o della Val d’Aosta.

Questi luoghi possono farci assaporare una dimensione della montagna autentica. Ci permettono 
una digressione dalla realtà quotidiana anche solo per una gita domenicale, per apprezzare e 
conoscere meglio luoghi vicini alla nostra vita di tutti i giorni ma in grado di regalarci emozioni 
da portare nel cuore. 

Alla nascita di questo progetto editoriale, come Sezione CAI, ci proponiamo di dedicare alle 
“nostre” montagne un occhio di riguardo, per destare l’interesse dei Soci verso opportunità di 
vita all’aria aperta a pochi chilometri da casa. 

Dedicheremo almeno un articolo nei prossimi numeri ad itinerari di escursionismo ed alpinismo 
nelle Prealpi Lombarde, che senza false modestie possono essere ritenute tra i gruppi più 
affascinanti della fascia meridionale della catena alpina. 

Cercheremo di suggerire ai nostri lettori itinerari nella stagione più consona al loro percorso e 
saremo aperti ad ospitare le loro proposte di escursioni per rendere questo Notiziario veramente 
rappresentativo della nostra passione per la montagna.

                   Federico Tresoldi

I Giovani della Sezione vi invitano a riscoprire le montagne più vicine

Grigna Meridionale - Foto Flavio Pontiggia
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proposte di escursionismo

Un breve trasferimento in auto per 
raggiungere gli ampi parcheggi del 
Santuario di Somasca di Vercurago 
( Lecco ). 
Sacco in spalla con l’essenziale: una 
leggera giacca a vento, una borrac-
cetta d’acqua e  se necessario un pile.
Dal piazzale del santuario si prende 
la via che attraversa Somasca fino a 
raggiungere in pochi minuti l’arco 
d’ingresso del percorso “devozio-
nale” che costellato di cappellette 
porta alle  due Chiese dell’eremo del 
Beato Gerolamo Emiliani.
Il percorso che  suggeriamo inizia 
sulla strada asfaltata che porta alle 
case di Beseno, a fianco del piccolo 
albergo.
Ne percorriamo un breve tratto, po-
che centinai di metri prima di devia-
re a sinistra (palina del gasdotto) ed 
iniziamo a salire sulla larga carraia 
selciata che con marcata pendenza  
porta verso la Rocca dell’Innomi-
nato. Al temine del tratto selciato 
seguiamo il sentiero che costeggia 
per breve tratto un muretto, svolta 
bruscamente a destra, ed in rilevato 
ci porta ad imboccare una evidente 
mulattiera dove inizia il tratto 801 C  
del sentiero della Valle San Marti-
no, senza raggiungere né le mura di 
quel che resta della Rocca, né la più 
accogliente trattoria che si intravede 
poco sotto, fra gli alberi. All’inizio 

La valle dell’ Adda dal sentiero 
della croce di  Vicerola 

La croce  di “ Vicerola “

Un angolo della contrada  Saina 

Proseguendo si può  agevolmente 
scendere in poco meno di mezz’ora 
a Saina e Costalottiere  frazioni di 
Erve. Ma la nostra camminata  si 
conclude  ripetendo a ritroso il per-
corso di  salita, ovviamente con mi-
nor fatica. 

La gita da Somasca (m 390) alla 
Croce di Vicerola (m 692) richiede  
due ore e trenta di cammino per an-
dare e tornare.
Tranne il tratto nell’abitato di So-
masca, l’intero percorso non è certo 
di alta affluenza.
Solo in autunno, il periodo delle 
castagne ne aumenta la frequenta-
zione; in altri momenti, sia pure nei 
giorni festivi, l’incontro con altri 
escursionisti è piuttosto casuale.
Una non troppo faticosa salita, un  
attraente ampio panorama, una 
buona raccolta di castagne (se in 
stagione), sono gli elementi per i 
quali vi consigliamo questo “Sen-
tiero di bassa quota” certi di darvi 
un buon suggerimento.

foto e testo - Giancarlo Maffei

si presenta come una larga mulattie-
ra percorribile anche con le auto fino 
alla recinzione che delimita  l’area 
del sacrario degli Alpini.
Proseguendo oltre su un tracciato  
ora divenuto sentiero, si prende a 
salire a tornanti nel boscoso pen-
dio del Monte Mudarga. Il percorso 
sempre  ben visibile anche se irrego-
larmente segnato con bolli bianchi e 
rossi (piuttosto sbiaditi) richiede un’ 
oretta scarsa di cammino  per rag-
giungere  una  piccola Santella ad-
dossata alla sovrastante bastionata di 
strati rocciosi. Ancora alcuni minuti 
di fatica per salire alla  panoramica 
spalla su cui il sentiero, ora divenuto 
pianeggiante, prosegue contraddi-
stinto dal n. 802 ed offre un incom-
parabile panorama sulla sottostante 
valle  lasciando  spaziare lo sguardo 
sul solco dell’Adda fino all’orizzon-
te dove diventa sfumato ed indistin-
to. Occorrono ora, alcuni minuti di 
cammino per raggiungere la Croce 
di Vicerola  (con qualche attenzione 
perché, pur se facile, il sentiero è per 
breve tratto abbastanza esposto.)

Da Somasca alla Croce di Vicerola.



6

le attività della Sezionele attività della Sezione

I responsabili di settore illustrano i 
programmi di attività.
E’ l’Inverno a tenere a battesimo il 
primo numero del nostro Notiziario. 
Augurandoci che anche quest’an-
no la neve cada abbondante diamo 
quindi la precedenza alle attività se-
zionali tipiche di stagione. 

GianPiero Brambilla ci parla degli 
“sci stretti”. Per tutti GianPiero è il 
Segretario, ma forse non tutti sanno 
che da ben 25 anni si occupa anche 
dell’organizzazione dei corsi e delle 
gite dello sci di fondo. 
Raccontaci cosa offre il CAI Vimer-
cate a chi vuole praticare il fondo. 
“Nel 2010 il corso inizierà il 17 
gennaio e si articolerà in 2 lezio-
ni teoriche serali in sede e 4 usci-
te domenicali su neve a St. Moritz, 
Pontresina, Folgaria e Cogne. Si 
insegna come scegliere l’attrezzatu-
ra, come sciolinare, come compor-
tarsi sulle piste. Chi si iscrive non 
deve necessariamente acquistare 
l’attrezzatura: forniamo noi gli sci, 
i bastoncini e le scarpe, oltre alla 
sciolina, naturalmente”.  
Ma con il CAI non vengono a sciare 
soltanto gli iscritti al corso. 
“No, le gite sono aperte a tutti; ogni 
volta coinvolgiamo complessiva-
mente circa 50 persone. Oltre alle 4 
destinazioni del corso, in questa sta-
gione andremo a Riale (in cima alla 
Val Formazza) a Santa Caterina e a 
Brusson. Si comincia il 10 gennaio 
e si finirà, neve permettendo, il 21 
marzo”. 
Quante persone hanno frequentato i 
corsi in tutti questi anni?
“Non ho mai fatto un conto preci-
so, ma penso almeno 300. Nove su 
dieci sono principianti che ricerca-
no nello sci di fondo un contatto più 
diretto con la natura e ritmi meno 
frenetici. Hanno un approccio alla 
specialità meditato; non a caso la 
loro età media è superiore ai 40 
anni. Tre quarti degli iscritti vengo-
no da fuori Vimercate”. 

Quanti di loro hanno continuato a 
sciare dopo i corsi? 
“Non ti so dare una risposta preci-
sa, la maggior parte li perdiamo di 
vista. Qualcuno si iscrive per due 
anni, per migliorare la tecnica”. 
Che evoluzione osservi nella pratica 
del fondo? 
“Gli iscritti al corso sono in legge-
ro calo da qualche anno; nel 2010 
ne prevediamo una dozzina. Per chi 
vuole iniziare a sciare l’iscrizione al 
corso del CAI è ancora conveniente 
per una serie di motivi economici 
e organizzativi, ma è innegabile la 
tendenza alla riduzione delle uscite 
in comitiva. Ormai si preferisce an-
dare a sciare in forma individuale, o 
in piccoli gruppi di amici”.  
Passo classico o skating? Insegnate 
ancora a sciolinare?
“Certo! Chi viene al corso del CAI 
generalmente preferisce lo stile clas-
sico, perché desidera assaporare il 
piacere dell’escursione sulle piste 
nel bosco, guardando il paesaggio. 
Ma il nostro maestro è disponibile 
anche per lezioni di  skating”. 
GianPiero, i più anziani di iscrizione 
al CAI, gente che oggi non ha meno 
di 50 anni, ricordano che sul finire 
degli anni ‘70, agli albori del fondo 
di massa, il CAI Vimercate aveva 
una propria “gara sociale”. Nelle 
prime edizioni si partiva dal Pas-
so del Maloja e si arrivava a Saint 
Moritz, circa 16 chilometri senza 
un percorso obbligato. Era una lot-
ta tra l’eleganza raccolta di Peppino 
Mangiagalli e la grinta giovanile di 
Alberto Beretta. Altri tempi, anche 
se non è detto che fossero migliori 
degli attuali. 
Secondo te sarebbe ancora fattibi-
le qualcosa del genere? C’è ancora 
qualcuno che avrebbe voglia di fare 
gare con spirito amatoriale? 
“No. Gli agonisti esistono ancora, 
tant’è vero che una dozzina di perso-
ne del CAI Vimercate ogni anno cor-
re la Marcialonga. Ma chi frequenta 
la nostra attività  è più attratto dalla 

natura e dalla tranquillità del mo-
vimento, non ha alcun interesse per 
l’agonismo”.  
 

Luigi Andreoni scia e organizza lo 
sci di discesa al CAI dal 1966. E’ in-
nanzi tutto un prezioso testimone di 
fatti e di mutamenti di tendenze. E’ 
d’accordo con GianPiero: “l’interes-
se agonistico  agli inizi era predomi-
nante. La gente si iscriveva soprat-
tutto per fare le gare. Oggi invece 
ha meno voglia di alzarsi presto per 
prendere il pullman. Preferisce par-
tire da casa in macchina più tardi, 
anche se questo significa perdere un 
paio d’ore e sciare meno. Comun-
que direi che noi del CAI siamo stati 
più bravi di altri gruppi sportivi del 
territorio, la cui attività sciistica si è 
gradualmente dissolta.”
Ma Andreoni non perde tempo a 
lamentarsi e pensa a rinnovare l’in-
teresse per il corso sci e per le gite 
collegate. “Quest’anno, per la 18° 
edizione, si cambia località. Da San-
ta Caterina ci sposteremo al Tonale. 
Inizieremo il 17 gennaio. Quattro 
domeniche nello stesso posto, per-
ché il nostro corso ha una trentina 
di iscritti e necessita di un maggior 
numero di istruttori che non possono 
essere cambiati di domenica in do-
menica.  E poi noi curiamo due spe-
cialità, oltre allo sci tradizionale c’è 
il corso per lo snowboard, quest’an-
no giunto alla decima edizione”.

SCI NORDICO, SCI ALPINO E SCIALPINISMO 

Prato Piazza - Dolomiti -  foto  L.Verderio
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le attività della Sezionele attività della Sezione

Stefano Melzi, coordinatore dello 
scialpinismo, spiega che “per noi 
fare scialpinismo significa vivere la 
montagna d’inverno: salirla con gli 
sci ai piedi e scendere galleggiando 
sulla neve di ogni tipo”. 
Da quanto tempo ti occupi dell’or-
ganizzazione e come scegliete gli 
itinerari? 
“Ormai da qualche anno insieme ad 
Ernesto Tresoldi e Filippo Passoni 
organizziamo le uscite scialpinisti-
che, che vengono pubblicizzate nei 
volantini della Sezione. Il program-
ma base prevede 5 uscite, in cre-
scendo di difficoltà. Al termine della 
prima  gita viene effettuata una ses-
sione di esercitazioni di autosoccor-
so sulla neve. Nel week-end comun-
que, a piccoli gruppi frequentiamo 
la montagna con gli sci, muovendo-
ci su itinerari di ogni tipo”. 
La Sezione vi supporta e coinvolge? 
In che modo?
“Dobbiamo molto alla Sezione, 
prima di tutto per l’esperienza dei 
veterani. In Sezione poi c’è una ric-
ca biblioteca con riviste, mappe e 
libri di montagna. Inoltre abbiamo 

Si preferisce lo sci o la tavola?
“Il 60 per cento si iscrive per lo sci, 
ma l’interesse per la tavola è  in cre-
scita”. 
Descrivici la tipologia degli iscritti 
ai corsi. “Ovviamente per la mag-
gior parte si tratta di principianti, 
e per metà di ragazzi fino ai 15/16 
anni. Spesso i loro genitori, che san-
no già sciare, partecipano con loro 
alla gita. I maestri raggruppano gli 
allievi in relazione al loro grado di 
preparazione iniziale. Per i ragazzi 
l’avviamento allo sci tende ad asso-
migliare a un gioco”. 
Torniamo a fare qualche considera-
zione più generale sullo sci.
“Noto che sta cambiando in peggio 
il modo di interpretare lo sci. Pre-
vale l’ostentazione dei nuovi mate-
riali, la montagna sembra ridotta al 
ruolo di scenografia.”
Un discorso che meriterebbe ben al-
tro approfondimento... “Sì. Mi pre-
me invece far notare un’altra cosa 
negativa, che cerchiamo di correg-
gere almeno nei partecipanti ai cor-
si.  Si nota scarsa attenzione al tema 
della sicurezza sulle piste e poca 
educazione nei confronti degli altri 
sciatori. E’ compito del CAI richia-
mare questi valori e i soci dovrebbe-
ro essere i primi a farsene interpreti. 
Abbiamo ancora un bel po’ di strada 
da fare. Pensate che in pochi sotto-
scrivono l’assicurazione “Sci Sicu-
ro”. Eppure costa solo 15 euro per 
l’intera stagione, niente rispetto al 
prezzo di certa attrezzatura”.

Prato Piazza - Dolomiti -  foto  L.Verderio

Verso il Piz Daint (2968 m) - Engadina CH - foto Federico Tresoldi

Foto Danilo

la possibilità di noleggiare l’attrez-
zatura. Per gli esperti la Sezione ha 
finanziato più di una volta corsi allo 
SVI (Servizio Valanghe Italiano). 
Nel 2006 ha contribuito in parte ad 
una spedizione scialpinistica sul-
l’Atlante Marocchino, condotta da 
Filippo Passoni e Stefano Priano”.
Per lo scialpinismo è richiesta un’at-
trezzatura particolare?
“Certo. Gli sci sono leggeri, con 
attacchi speciali con snodo sul tal-
lone, pelli di foca da incollare alle 
solette per la salita e scarponi da 
sci con suola in vibram e cavigliere 
regolabili per le necessità alpinisti-
che di salita alla discesa. Inoltre è 
necessario padroneggiare l’uso del-
l’ARVA e della pala di autosoccorso, 
per cui spesso consigliamo a chi si 
avvicina all’attività di seguire corsi 
di formazione presso Sezioni CAI”.
Hai particolari episodi da racconta-
re? “Beh, il giro del Rosa in 4 gior-
ni sarebbe lungo…”
Ce lo racconterai nel prossimo arti-
colo allora…..... 
    Grazie e a presto sulla neve!
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Ce ne parla il coordinatore
Beppe Galli

L’innalzamento della vita media e 
il miglioramento delle condizioni 
fisiche, abbinate alla disponibili-
tà di tempo libero da impiegare in 
maniera sana e gratificante, hanno 
prodotto un considerevole aumento 
del numero di meno giovani che fre-
quentano la montagna. 
Beppe Galli è il coordinatore del 
Gruppo Seniores del CAI Vimerca-
te. “Il gruppo è nato spontaneamente 
nel 1999 e oggi le nostre iniziative 
sono frequentate da circa 500 perso-
ne. Siamo uno dei gruppi strutturati 
più numerosi a livello nazionale”.
Vengono organizzate circa 30 usci-
te ogni anno, dalla gita pomeridiana 
alla passeggiata per l’intera giorna-
ta, al trekking di più giorni. Ci sono 
proposte in tutte le stagioni, oppor-
tunamente calibrate. Le uscite gior-
naliere sono sempre di mercoledì 
perché, dice Beppe, “abbiamo veri-
ficato che al mercoledì ci sono mag-
giori probabilità di trovare il sole”. 
Nel 2009 oltre al tradizionale ap-
puntamento in Dolomiti e al giro 
sugli Appennini è stato proposto 
un trekking nel Parco del Pollino. 
“Ogni anno cerchiamo di rinnovar-
ci raccogliendo le idee dei soci per 
itinerari sempre nuovi. Il program-
ma 2010 – disponibile in sede entro 

Il Gruppo Seniores – Amici della Montagna e della Natura

Natale – comprenderà mete nuove 
come la Sardegna o la Corsica, e 
probabilmente un trekking nel Gran 
Sasso (questo articolo viene scritto 
quando i programmi non sono an-
cora definitivi). Verrà riproposta la 
settimana in una località delle Do-
lomiti, che riscuote un grande suc-
cesso di partecipazione, con circa 
150  iscritti. Una novità già certa è 
la “Settimana sulla neve” a inizio 
marzo, a Pontresina, luogo idoneo 
per soddisfare esigenze di fondisti, 
discesisti, escursionisti, e amanti 
delle ciaspole”.
Il Gruppo Seniores organizza anche 
dibattiti e proiezioni di foto o filmati 
– realizzati anche dai soci – sull’am-
biente  montano e sulle escursioni 
effettuate. “Nel 2009 – continua 
Galli – le  iniziative hanno coinvolto 
globalmente più di 4.000 presenze”. 
Dietro questi numeri c’è l’impegno 

di una cinquantina di persone fra re-
ferenti di attività, coordinatori delle 
gite, curatori delle fotografie, addetti 
alla segreteria, alla sicurezza delle 
gite, ecc.
E’ evidente che la disponibilità di 
tempo dei “pensionati” (l’età media 
si assesta sui 61 anni) è fondamen-
tale per garantire il funzionamento 
di questa macchina. Ma da sola non 
garantirebbe il successo, se non fos-
se accompagnata dall’entusiasmo, 
dalla capacità organizzativa e dalla 
ricerca di nuove mete. Una ricerca 
che, nello scorso mese di settembre, 
ha prodotto il viaggio trekking nel 
Parco del Pollino, il più esteso dei 
parchi nazionali italiani. Il program-
ma ha previsto escursioni (come 
quella alla Serra di Crispo e al Monte 
Palanuda) ma anche visite a località 
ricche di storia e riferimenti cultu-
rali (Mormanno, Cerchiara Calabra, 
Civita) o suggestive come le Gole 
del Raganello e il fiume Lao. 
“L’amicizia, l’aggregazione, il de-
siderio di conoscere la montagna” 
conclude Beppe “sono gli elementi 
che accomunano i componenti del 
nostro Gruppo e attraggono le nuo-
ve adesioni”.

Oltre che nel normale orario di 
apertura della sede, i Seniores 
si ritrovano dalle 10 alle 12 di 
tutti i venerdì. Per le attività di 
segreteria è disponibile, oltre a 
quello della Sezione, un secondo 
numero telefonico: 039.6369303.
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Tutto è iniziato per caso alcuni mesi fa quando con il CAI di 
Vimercate si prevedeva una settimana di trekking sul Pollino, che si 
trova tra Basilicata  e Calabria,  terre piene di contraddizioni come 
ha detto poi la nostra guida Luigi Perrone che ci ha accompagnato 
a settembre 2009 e non ci ha solo indicato sentieri e vette,  ma ci ha 
aiutato a vedere cose che non vedi e ascoltare suoni che non senti  
all’interno della natura.

Elogio ai “Pini Loricati”, un amore a prima vista

Così siamo partiti in un bel gruppo, gli amici della montagna di sempre ed alcune persone nuove, abbiamo subito 
legato e scarpinato per una settimana nel Parco Nazionale del Pollino, il più grande e giovane d’Italia.

Piano piano ci siamo avvicinati ai Pini Loricati simbolo di questo parco, l’abbiamo fatto poco per volta, 
anzi in punta di piedi attraversando un bosco di faggi inondato da un’infinità di ciclamini; il primo 
avvistamento e’ stato vicino al Monte Palanuda dove quest’albero ama rifugiarsi per poi mostrarsi in 
tutto il suo splendore. C’erano pochi esemplari abbarbicati nei pressi di un dirupo, sono rimasta subito 
affascinata, è stato un amore a prima vista! 

Ma il giorno successivo eccoci alle prese con il Fosso Jannace che ci conduce alla Serra di Crispo, il 
paradiso dei pini loricati, lassù stagliati nel cielo blu coperto da un velo di nuvole spuntano a poco a poco 
numerosi esemplari con i loro rami contorti e nodosi che disegnano arabeschi nel cielo, accanto ci sono 
anche dei giovani loricati con i loro aghi appena sviluppati che spuntano dalla corteccia ancora delicata. 
E sì, perché la meraviglia di quest’albero è proprio la sua corteccia che assomiglia ad una lorica, come 
la corazza degli antichi romani; sono placche poligonali incastonate una all’altra con una perfezione che 
solo la natura può creare.

Con il vento leggero di levante, seduti ad un tiepido sole abbiamo notato tutte le bizzarre forme che la 
natura dell’albero mette a disposizione per chi vuole vederle.... L’ammirazione è grande per questo albero 
che ha attraversato centinaia di anni per arrivare fino a noi; la neve, la pioggia, il sole ed il vento lo hanno 
piegato ma lui resistente e forte continua a trasmettere il senso della vita. 

E che dire degli esemplari che si trovano sul Monte Pollino, detta anche la montagna di Apollo alta 2248 
metri, da loro si arriva superando  una lunga e ripida salita tra rocce calcaree e poi improvvisamente eccoci 
di fronte ad uno spettacolo superbo, una moltitudine di pini loricati mettono in mostra la loro grazia e 
maestosità  formando boschi aperti e luminosi. Vicino ai pini ancora in vita, si incontrano scheletri bianchi 
che resistono alla furia della natura spogliandosi della loro corazza, sono resti inanimati di vecchi giganti e 
quando sono illuminati dal sole assumono un colore argenteo;  insomma quassù si rimane senza parole. 

E’ un albero che merita rispetto affinché altre generazioni in futuro possano ammirarlo…...

                        Maria Piera Passoni

C’era uno scrittore del quale 
non rammento il nome che 
diceva:“Gli alberi sono poesie 
che la terra scrive al cielo”. 
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Una terra dei miracoli infiniti, incontaminata dal turismo moderno ed ancora mantenente il suo carattere autentico: 
la Georgia. Una volta scoperta, essa rimarrà con voi per sempre. Esplorare la Georgia è un godimento costante. 
Per chi preferisce camminare o salire sui monti è un vero paradiso, i botanici e gli amanti d’uccelli rimarranno 
semplicemente stupiti, mentre gli archeologi avranno l’imbarazzo della scelta tra le numerose scoperte antiche da 
visitare per la prima volta. La Georgia risponde pienamente allo stereotipo con cui ci è nota dalla letteratura di 
viaggi, quello della “terra di contrasti”: le cascate che si gettano nelle acque turchesi del mar Nero, le straordinarie 
vette innevate dei monti del Caucaso a nord e la selvaggia regione semidesertica dell’est.

Trekking nel Caucaso Georgiano

“Alle bellezze naturali, ai picchi nevosi ai fiori ed alle 
foreste del paesaggio svanetiano l’uomo aggiunse solo 
alcune cose. E’ una terra dove la casa di ogni persona è 
il suo castello. I prati e le valli coltivati sono coperti di 
alte torri bianche. In un punto sta solo una torre isolata, 
in un altro esse formano un gruppo dove la quantità 
delle torri varia da cinquanta ad ottanta”    
Douglas W. Freshfield- Garedi - foto Silvio Calvi

i Soci in viaggio

seconda città della Georgia a circa 5 
ore da Tbilisi, una delle più antiche 
città del mondo, fondata poco 
meno di 4000 anni fa, capitale in 
passato di vari regni formatisi sul 
territorio. Qui, molto interessante 
da visitare è la cattedrale di Bagrati 
(XI sec., costruita durante  il 
regno del Re Bagrat III) che si 
trova in una posizione magnifica, 
su un promontorio sopra il fiume 
Rioni con dei bei panorami della 
città sottostante; si raggiunge 
attraversando l’antichissimo ponte  
Chachvis Khidi. Interessante è 
anche il complesso monastico di 
Gelati, situato sul versante boscoso 
di una collina, a 10 km da Kutaisi. 
Gelati fu fondato dal Re Davit nel 
1106 d.c., come centro della cultura 
cristiana e accademica neoplatonica 
(secondo le cronache medievali, 
divenne una “nuova  Gerusalemme” 
e “una seconda Atene”, addirittura 
superiore alla prima). Nel 1994 
il sito di Gelati e la cattedrale di 
Bagrati sono stati riconosciuti 
dall’UNESCO come Patrimonio 
dell’Umanità.
Se non si vuole perdere la migliore 
attrattiva della Georgia, bisogna 
per forza includere nell’itinerario 
il CAUCASO, la catena di alte 
montagne che si estende lungo il 
confine settentrionale del paese. 
Spettacolari paesaggi alpini, 
bellissimi sentieri escursionistici 

Il nostro viaggio ha come prima 
destinazione Tbilisi, la capitale della 
Georgia. Tutti i viaggiatori che si 
recano nel Caucaso non dovrebbero 
mancare di visitarla perché, oltre 
alla sua bellezza  è anche il cuore 
pulsante dell’intera regione e 
quindi merita una permanenza 
almeno di due giorni. Tbilisi gode 
di una posizione magnifica, chiusa 
com’è su tutti i lati da suggestive 
colline e con le montagne in 
lontananza. Costruita sulle anguste 
sponde del fiume Mtkvari, è una 
tranquilla località dall’atmosfera 
spiccatamente europea. La maggior 
parte dei quartieri sulla sinistra del 
fiume,  si trovano su uno scosceso 
costone che si affaccia sul centro 
storico, punteggiato di chiese e 
piazze dall’aria dimenticata. Se si ha 
voglia di un bagno corroborante si 
possono provare le Terme Sulfuree, 
frequentate in passato da Puskin e 
Dumas. 
Con una piacevole passeggiata,  
seguendo la via che parte nei 
pressi della splendida cattedrale 
armena di S.Giorgio, si raggiunge la 
Fortezza di Narikala, antico simbolo 
dell’ingegnosità difensiva di Tbilisi, 
ai piedi della quale si è sviluppata 
la città. Le mura della Fortezza 
risalgono a vari periodi, ma i tratti 
più antichi appartenevano a un 
cittadella persiana del IV secolo.
Il viaggio prosegue  per Kutaisi, 

e pittoreschi villaggi antichi; con 
le caratteristiche torri difensive 
sono ciò che si incontra in questa 
regione. L’identità stessa della 
Georgia affonda le sue radici in 
questa imponente catena montuosa, 
che si innalza nell’Abkhsazia, segna 
prima il confine tra Georgia e Russia 
e poi quello tra l’Azerbaigian e il 
Daghestan. Della regione Caucasica, 
rimasta esclusa da qualsiasi sviluppo 
commerciale, in un modo nemmeno 
paragonabile a quello delle Alpi, fa 
parte la cima più alta d’Europa, il 
monte Elbrus (5642 m), la cui vetta 
si trova in territorio russo. Ecco  
quindi,  che   inizia   l’avventuroso  
viaggio verso Mestia nel magico 
Svaneti. Straordinariamente bello, 
selvaggio e misterioso, lo Svaneti 
è una terra antica racchiusa nel 
Caucaso maggiore; villaggi e torri 
medievali fra monti coperti di neve.  
Nella regione c’è qualcosa che vi 
darà la sensazione che il tempo si 
sia fermato. Raggiungere Mestia, 
da Zugdidi, (180 km a nord-ovest 
di Kutaisi), in jeep,  è un’impresa 
molto faticosa, il viaggio di circa 5/6 
ore, attraversa paesaggi che si fanno 
sempre più spettacolari a mano a 
mano che si risale la valle dell’Eng-
uri e poi la valle del Mulkhura. 
Capoluogo amministrativo della 
regione, Mestia è un agglomerato 
di quattro villaggi: Seti, Lanchvala, 
Lekhtagi e Laghami. 
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Torri a Mestia - foto Silvio Calvi

Ecco il commento di Luigi Comi, 
nostro socio,  che ha effettuato 
questo viaggio con il Cai di Como:
“Per me è stato un viaggio 
indimenticabile perché la Georgia 
è uno dei paesi più straordinari e 
belli della terra, con le sue antiche 
e magnifiche chiese, le torri di 
osservazione e i castelli disseminati 
in un fantastico scenario montano 
dove dominano le magnifiche cime 
innevate del Caucaso”

A Mestia, terra di montagna e di 
montanari è nato il più famoso 
alpinista della Georgia e dell’Unione 
Sovietica del dopoguerra Mikhail 
Kerghiani, morto sul Gruppo del 
Civetta. A lui è dedicato il Museo 
della Montagna, situato nella tipica 
casa con cortile e torre di guardia e 
difesa.
A sud-est di Mestia, ad una distanza 
di 47 km, si può ammirare Ushguli, 
la località più elevata d’Europa, 
situata a circa 2200 m, abitata in 
modo stabile e continuativo.
Grazie alla presenza di una ventina 
di antiche torri Svan, nel 1996 
è stata dichiarata dall’UNESCO 
Patrimonio dell’Umanità.
In realtà Ushguli è formata da quat-
tro villaggi che sono, da est a ovest 
e dal basso verso l’alto, Murqmeli, 
Chazhashi, Zhibiani e Chvibiani.
Ushguli è una località estremamen-
te pittoresca  e suggestiva che sorge 
sulle propaggini più elevate della val-
le dell’Enguri, ai piedi del massiccio 
innevato del Monte Shkhara 5068 m
la vetta più elevata della Georgia 
e la terza più alta della catena del 
Caucaso. Da Usghuli si diramano 
spettacolari sentieri: in sette ore, 
per esempio si possono percorrere 
gli otto km che separano Ushguli 
dalle propaggini del ghiacciaio dello 
Shkara e fare ritorno. Diverse sono 
le escursioni a piedi che si possono 
effettuare nei dintorni di Mestia. Un 
trekking molto interessante è quello 
che partendo da Mestia, arriva in 

una delle più importanti comunità 
dello Svaneti: Mulakhi, con le sue 
torri e chiese medievali,  percorrendo 
14 km per la durata di 8 ore, da una 
quota di 1400 m fino al villaggio di 
Zhabeshi (1600 m), toccando il punto 
più alto dell’escursione: Kakhuri 
(1900 m), dove si può scorgere il 
Monte Tetnuldi (4860 m). 
Un’altra interessante escursione 
è quella che dal villaggio di 
Zhabeshi (m 1600) porta all’inizio 
del ghiacciaio di Tviberi (2310 m), 
in 6/7 ore per una lunghezza di 6,5 
km, percorrendo il sentiero lungo 
il pittoresco fiume Tviberi con le 
sue spettacolari cascate. Pure il 
villaggio di Mazeri, a 1650 m nella 
valle del Doira, a nord-ovest di 
Mestia, è un buon punto di partenza 
per escursioni a piedi. 
Uno spettacolare itinerario da 
percorrere in giornata, per una 
lunghezza di 10 km, raggiunge 
il ghiacciaio di Ushba (2700 m); 
molto più impegnativa (ed anche 
un po’ pericolosa!) è l’ascesa al 
Monte Ushba (4710 m) con le sue 
fantastiche cime gemelle simili al 
Cervino delle nostre Alpi.
Anche l’escursione al ghiacciaio di 
Chalati, che dopo aver superato la 
pista di atterraggio di Mestia risale 
la valle del Mestiachala, merita 
attenzione
L’ultima parte, prima di arrivare ai 
piedi del ghiacciaio, si svolge in un 
magnifico bosco. 
Il percorso circolare dura 9/10 ore.

 ……. E’ tempo di tornare …..
durante il viaggio di ritorno se, non 
si è ancora visitata, è consigliabile 
fare una tappa a Mtkheta, vicino a 
Tibilisi, che fu la capitale di gran 
parte della Georgia orientale, dal III 
sec. a.c. al V sec. d.c.
Questa località, dove si trovano 
alcune delle chiese più antiche e 
importanti del paese, costituisce il 
cuore spirituale della Georgia, fin 
da quando il Cristianesimo diven-
ne la religione ufficiale intorno al 
327 d. c.
Sul basso profilo della città domina 
la solenne (per l’epoca in cui fu 
costruita-sec.XI) e gigantesca cat- 
tedrale di Svetitskhoveli, la più 
grande della Georgia. Secondo la 
tradizione sotto la cattedrale sareb-
be sepolta la tunica di Cristo……

Si arriva di nuovo a Tbilisi e… si fa 
ritorno nel proprio paese...
                        Maria Chiara Zeni

Monte Ushba m 2700 



BREVE STORIA DI UNA GOMITATA  
Un Accompagnatore di Escursionismo e la sua piccola vicenda. Aspettando rinforzi... 

   Era da tempo, quasi un anno, che avevo l’intenzione di impegnarmi nella Sezione come aiuto per 
l’organizzazione di escursioni, anche se poi non ero ancora riuscito a concretizzare nulla. Durante la 
riunione annuale della Sezione, il presidente annunciò la possibilità di formazione per Accompagna-
tori di Escursionismo, caldeggiandone la partecipazione a chi si sarebbe poi impegnato nell’organiz-
zazione delle attività: una bella provocazione. Però non avevo nessuna esperienza, questo mi lasciava 
combattuto sulla validità della mia candidatura; tuttavia il mio amico Mirko, toccandomi dentro col 
gomito mi sussurrò “Perché non lo fai tu?”, questo diede lo slancio decisivo a ciò che andavo medi-
tando... 
   Rotti gli indugi, chiesi al presidente Luigi Verderio di partecipare al corso... Espletate le pratiche 
dell’iscrizione, eccomi presente nei giorni del corso Propedeutico del 2006, due week-end di inquadra-
mento generale sui principi essenziali della gestione dei gruppi in montagna, durante i quali,
 faccio conoscenza tra gli altri con Gianni, della Sezione di Monza: al di là della vicinanza ci eravamo 
infatti intravisti tra settembre ed ottobre mentre frequentavo le serate del Corso di Alpinismo nella sua 
Sezione, trovare dunque qualcosa in comune di cui parlare non fu difficile... 
   Condividendo poi i viaggi e le giornate del corso svoltesi tra la primavera e l’autunno del 2007, tra 
lezioni, sentieri e vie ferrate, oltre ai “momenti goliardici” tra allievi con tutti i nostri compagni prove-
nienti da tutta la Lombardia, oltre che una amicizia, al di là di un gap generazionale di circa 25 anni,
 è nata anche la volontà di unire le forze nell’attività di Accompagnatori, essendo in ogni modo gli unici 
due titolati per le attività escursionistiche delle due sezioni più importanti della Brianza meridionale. 
   Infatti è assolutamente necessario formare una squadra affiatata in grado di gestire le dinamiche, 
spesso complesse, di un gruppo di escursionisti spesso eterogeneo...
   Essere accompagnatori di escursionismo però significa non solo saper affrontare la montagna nel li-
mite dei percorsi su sentiero o via ferrata, ma soprattutto la volontà di condividere la propria passione 
con chi viene accompagnato, coinvolgendolo nell’escursione, oltre con la simpatia, anche con qualche 
piccolo spunto circa il territorio, il percorso o anche qualche piccolo aneddoto, e fornendo la sicurezza 
psicologica che solo la presenza di una persona esperta sa dare...
   Al termine del percorso di qualifica, nell’ottobre 2007, il conferimento del patentino ha dato il via al 
progetto di due amici, appena nominati AE: il primo Corso di Escursionismo, organizzato intersezio-
nalmente tra Vimercate e Monza. Come accompagnatori io e Gianni ci siamo trovati subito, in quanto 
complementari come caratteristiche: io gestisco le persone più allenate aprendo la strada al gruppo, 
lui si posiziona a metà... Fortunatamente abbiamo anche degli aiuto accompagnatori che fanno la 
classicissima “scopa” nelle retrovie. 
   Ora, nell’autunno 2009, abbiamo appena concluso l’esperienza del II° Corso, nella quale abbiamo 
registrato la presenza di ben 25 “corsisti”. Il nostro progetto cresce, non me lo sarei mai aspettato 
nella primavera 2006, e l’avventura del mio impegno nel CAI continua...
  Al di là della mia esperienza personale però è importante sottolineare come Sezione ha bisogno di 
persone titolate: Istruttori di Alpinismo, Sci-Alpinismo, Accompagnatori di Alpinismo Giovanile, 
Accompagnatori di Escursionismo, per mantenere vive le tante e buone realtà di formazione che 
vedono il CAI protagonista nel nostro territorio. In particolare, nella primavera 2010 partirà il nuovo 
ciclo di formazione di Accompagnatori di Escursionismo, entro il mese di gennaio si raccoglieranno le 
adesioni...                       Seguitemi, vi aspetto in montagna!!!

Federico Tresoldi – AE
Per informazioni sui corsi di formazione e qualifica in qualsiasi specialità è possibile rivolgersi in 
Sezione al Presidente o al Segretario. Per informazioni generali e curiosità sui corsi per AE l’autore è 
reperibile via e-mail: federico.tresoldi@libero.it  
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Un Accompagnatore di Escursionismo e la sua piccola vicenda. Aspettando rinforzi... 

   Era da tempo, quasi un anno, che avevo l’intenzione di impegnarmi nella Sezione come aiuto per 
l’organizzazione di escursioni, anche se poi non ero ancora riuscito a concretizzare nulla. Durante la 
riunione annuale della Sezione, il presidente annunciò la possibilità di formazione per Accompagna-
tori di Escursionismo, caldeggiandone la partecipazione a chi si sarebbe poi impegnato nell’organiz-
zazione delle attività: una bella provocazione. Però non avevo nessuna esperienza, questo mi lasciava 
combattuto sulla validità della mia candidatura; tuttavia il mio amico Mirko, toccandomi dentro col 
gomito mi sussurrò “Perché non lo fai tu?”, questo diede lo slancio decisivo a ciò che andavo medi-
tando... 
   Rotti gli indugi, chiesi al presidente Luigi Verderio di partecipare al corso... Espletate le pratiche 
dell’iscrizione, eccomi presente nei giorni del corso Propedeutico del 2006, due week-end di inquadra-
mento generale sui principi essenziali della gestione dei gruppi in montagna, durante i quali,
 faccio conoscenza tra gli altri con Gianni, della Sezione di Monza: al di là della vicinanza ci eravamo 
infatti intravisti tra settembre ed ottobre mentre frequentavo le serate del Corso di Alpinismo nella sua 
Sezione, trovare dunque qualcosa in comune di cui parlare non fu difficile... 
   Condividendo poi i viaggi e le giornate del corso svoltesi tra la primavera e l’autunno del 2007, tra 
lezioni, sentieri e vie ferrate, oltre ai “momenti goliardici” tra allievi con tutti i nostri compagni prove-
nienti da tutta la Lombardia, oltre che una amicizia, al di là di un gap generazionale di circa 25 anni,
 è nata anche la volontà di unire le forze nell’attività di Accompagnatori, essendo in ogni modo gli unici 
due titolati per le attività escursionistiche delle due sezioni più importanti della Brianza meridionale. 
   Infatti è assolutamente necessario formare una squadra affiatata in grado di gestire le dinamiche, 
spesso complesse, di un gruppo di escursionisti spesso eterogeneo...
   Essere accompagnatori di escursionismo però significa non solo saper affrontare la montagna nel li-
mite dei percorsi su sentiero o via ferrata, ma soprattutto la volontà di condividere la propria passione 
con chi viene accompagnato, coinvolgendolo nell’escursione, oltre con la simpatia, anche con qualche 
piccolo spunto circa il territorio, il percorso o anche qualche piccolo aneddoto, e fornendo la sicurezza 
psicologica che solo la presenza di una persona esperta sa dare...
   Al termine del percorso di qualifica, nell’ottobre 2007, il conferimento del patentino ha dato il via al 
progetto di due amici, appena nominati AE: il primo Corso di Escursionismo, organizzato intersezio-
nalmente tra Vimercate e Monza. Come accompagnatori io e Gianni ci siamo trovati subito, in quanto 
complementari come caratteristiche: io gestisco le persone più allenate aprendo la strada al gruppo, 
lui si posiziona a metà... Fortunatamente abbiamo anche degli aiuto accompagnatori che fanno la 
classicissima “scopa” nelle retrovie. 
   Ora, nell’autunno 2009, abbiamo appena concluso l’esperienza del II° Corso, nella quale abbiamo 
registrato la presenza di ben 25 “corsisti”. Il nostro progetto cresce, non me lo sarei mai aspettato 
nella primavera 2006, e l’avventura del mio impegno nel CAI continua...
  Al di là della mia esperienza personale però è importante sottolineare come Sezione ha bisogno di 
persone titolate: Istruttori di Alpinismo, Sci-Alpinismo, Accompagnatori di Alpinismo Giovanile, 
Accompagnatori di Escursionismo, per mantenere vive le tante e buone realtà di formazione che 
vedono il CAI protagonista nel nostro territorio. In particolare, nella primavera 2010 partirà il nuovo 
ciclo di formazione di Accompagnatori di Escursionismo, entro il mese di gennaio si raccoglieranno le 
adesioni...                       Seguitemi, vi aspetto in montagna!!!

Federico Tresoldi – AE
Per informazioni sui corsi di formazione e qualifica in qualsiasi specialità è possibile rivolgersi in 
Sezione al Presidente o al Segretario. Per informazioni generali e curiosità sui corsi per AE l’autore è 
reperibile via e-mail: federico.tresoldi@libero.it  
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         n cassetto polveroso, alcune fotografie, appunti, qualche cartolina e lì, sotto un’ abbonamento               
ATM classe 1965, la mia vecchia tessera del CAI: la fotografia è in bianco e nero e ho bene in mente 
la grossa macchina a lastre di quell’antro che era il negozio laboratorio di via Vittorio Emanuele, 
affumicato dai terribili toscani del proprietario artista signor Chiarati.
“…credo nella lotta coll’Alpe, utile come un lavoro, nobile come un’Arte, bella come una Fede“.                
(Guido Rey)  
Lotta, Lavoro, Arte, Fede: parole antiche, degne di ben figurare in un aulico contesto letterario, pura 
retorica? Certamente oggi appaiono termini desueti, fuori luogo in un mondo che è diventato piccolo 
e tutto alla portata di mano, in cui si riducono gli spazi per la fantasia, il sogno, la paura antica della 
Natura, e per la gratuità della creazione artistica, in qualunque forma, e in cui l’orizzonte esistenziale 
sembra limitarsi ai beni materiali di consumo e spogliarsi di ogni progettualità.
L’Alpe come fiera da domare, un mondo ostile che può sopraffarti e con cui la lotta è inevitabile e 
dall’esito a volte incerto. La vittoria sulla Natura di un Uomo fragile, ma terribilmente intelligente ha 
fatto versare fiumi di inchiostro a poeti e scrittori di tutte le culture, e, in particolare, l’ascesa sulla 
vetta di un monte è spesso stata assunta a simbolo della vita stessa, del cammino faticoso e pericoloso, 
ma necessario, per la conquista di una dimensione spirituale e umana più alta e consona alla dignità 
dell’Uomo. Molti di noi ricorderanno, per averli letti a scuola, io, allora, molto distrattamente, i versi di 
Pascoli in cui il poeta descrive la fatica della sua esistenza non facile:
“Ascesi senza mano che valida - mi sorreggesse, né orme ch’abili – io nuovo seguissi – su l’orlo 
d’esanimi  abissi. …. Da me, da solo, solo con l’anima, - con la piccozza d’acciar ceruleo, - su lento, 
su anelo, - su sempre; spezzandoti o gelo! … facendomi - da me la scala, tacito, assiduo; - nel gelo che 
spezzo,- scavandomi il fine ed il mezzo… e non salgo, no, per discendere, - per udir crosci di mani … ma  
per restare là dov’è ottimo – restar, sul puro limpido culmine, - o uomini; in alto, - pur umile: è il monte 
ch’è alto; …” (La piccozza)
Coscienza della propria limitatezza e insieme della grandezza della meta raggiunta.  
Quella di Pascoli si potrebbe definire una prima assoluta e, per giunta, in solitaria: per il grande poeta 
non poteva essere altrimenti!
Rey avrebbe citato il Lavoro se fosse vissuto nei nostri giorni, nel momento in cui la “finanza creativa”  
sembra prevalere su scienza e tecnologia e sulla macchina della produzione?  Penso di no, a meno 
che non fosse proprio un irriducibile idealista:  la concezione e la pratica del lavoro come azione 
trasformatrice della realtà, che forgia i destini dell’umanità e prepara un mondo nuovo per tutti, 
quotidiana manifestazione dell’intelligenza e del genio, mi sembra che abbia perso smalto nelle 
cosiddette società avanzate.  Le università di matematica e fisica si svuotano, quelle di economia sono 
stracolme. 
Mentre l’arte  genera bellezza e si nutre della bellezza e la contempla, la Fede ci conduce oltre gli spazi 
della ragione. Le parole di  Rey sembrano indicarci in un certo senso la gratuità non razionalizzabile 
della tensione interiore che spinge l’individuo all’ascesa. Non è possibile infatti formulare una 
giustificazione univoca del desiderio, a volte totalizzante per alcuni, di calcare le vette: ciascuno di 
noi ha la sua risposta dentro il cuore, difficilmente esprimibile con le parole, spesso imprecise, sempre 
insufficienti nel definire le sfaccettature più intime della nostra dimensione interiore.
Confesso di avere sognato spesso salite e avventure montanare alla luce di queste essenziali e nello 
stesso tempo robuste suggestioni ideali. Quindi di esserne stato affascinato: ma nello stesso tempo 
di averle temute come fonte di una possibile e pericolosa ubriacatura. Lotta e paura sono, di solito, 
intimamente legate e la rottura di questo legame può portare a situazioni di rischio insensato: in qualche 
modo ci auguravamo la lotta, e nel contempo la temevamo. Giustamente. Nubi oscure, vento, qualche 
mulinello di neve allora non ci dispiacevano del tutto, sia perchè il paesaggio diventava spesso ancora 
più affascinante, sia perché, crescendo il timore di difficoltà tutte da valutare, ci sentivamo stimolati ad 
esprimerci al meglio. E anche ci sembrava di essere ancor più lontani dalla “valle opima”.   

U
Credemmo nella lotta coll’Alpe?



L’ambito culturale, in cui eravamo  cresciuti,  spingeva molti di noi in modo quasi naturale a una 
forma di mistica della montagna o ad un alpinismo in cui romantico spirito di avventura e spiritualità 
si fondevano e trovavano il loro spazio contemplativo e di riflessione  proprio nei deserti delle nostre 
vette, dove la natura si struttura in forme assolutamente essenziali, dove  il ghiaccio, la roccia, il cielo 
giocano con la geometria in ampie campiture di colori. L’educazione, che molti di noi avevano ricevuto, 
e in cui le organizzazioni giovanili cattoliche giocavano un ruolo importante, ci portava, più o meno 
consciamente, ad associare alla grandezza, allo splendore, alla maestosità delle nostre montagne la 
maestà della trascendenza. Ho ritrovato e riletto dopo tanti anni, in una antologia, una pagina che mi 
sembra significativa del mondo in cui ci trovavamo a riflettere in quegli anni. 
Scrive Peter Lippert:
“Ho scoperto una nuova facoltà degli occhi. Ho scoperto che vorrei talvolta accarezzare con gli occhi 
il lago di Silvaplana o quello di Sils. Come sfioriamo con le dita un morbido e fine velluto, così io fermo 
gli occhi carezzevoli su questo specchio di lago, da lontano s’intende; gli occhi vanno così lontano!... 
E un’onda di tenerezza mi invade... Sì, questo è una specie di voluttà, ma di perfetta purezza... non si 
potrebbe dedurne che la perfetta unione con Dio si compia nella visione, da infinita distanza e tuttavia 
nella più grande intimità?“. 
Non a caso, dalla visione di un affascinante paesaggio montano si giunge a formulare una modalità 
particolare e originale dell’incontro personale con il trascendente. 
E ancora, più avanti: “ in Engadina (le genziane) sono le più meravigliose creature...Una ha il fiore 
in forma di profonda campana, è di carattere molto festoso e ha un suo proprio azzurro. ... non è la 
vasta, azzurra, profonda cupola  del cielo, ma piuttosto una cattedrale dorata: con vetrate a colori, un 
crepuscolo azzurro nel porticato ed una luce di tramonto intorno all’altar maggiore. Non è il vasto, 
sconfinato, aperto cielo, ma una casa di Dio, nella quale egli è molto, molto vicino.” 
L’immagine è ardita: occorre proprio tutta la sensibilità di un poeta per vedere nella corolla di un fiore, 
seppur bellissimo, le trasparenze di una cattedrale.  

La montagna ci invitava, dunque, a meditare sulle grandi questioni della nostra esistenza, era occasione 
e stimolo. Anzi forse qualche volta, più che la vetta in sè, ci interessava il cammino in cui si rinsaldavano 
vincoli di amicizia e ci si confrontava sulle idee. Quante discussioni sui progetti di vita, quanti tentativi, 
a volte anche ingenui, di analisi dei problemi della società, che andavamo affrontando!  Volevamo capire, 
farci una preparazione solida e partecipare al cambiamento: il popolo era diventato “el pueblo” e le 
Ande patagoniche, di cui tanto avevamo letto con avidità nei racconti di Bonatti, Mauri, Maestri, ci 
apparivano una terra meno mitica, ma più umana, col suo pesante fardello di sofferenza .  Forse ricordo 
male, ma in questo contesto trovavano poco spazio considerazioni su questioni di tecnica alpinistica, 
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di corde, di chiodi... Con qualche inconveniente, ovviamente dovuto a una  preparazione che, almeno 
nel mio caso, definirei un po’ approssimativa: la mia piccozza di ”acciar ceruleo”, dopo una manovra 
incauta, se ne volò via verso il sottostante ghiacciaio, con un tintinnio che mi parve un ghigno 
beffardo, sotto la cresta della “corda molla” e, così, mentre ritornavo sui miei passi, ebbi, anche in 
quell’occasione, motivo di amare meditazioni… 
Trovava invece abbondante spazio il canto, che si dispiegava non sempre con adeguata finezza, ma 
dignitosamente composto, dopo una fumante piatto di pasta nel rifugio, o dopo uno spuntino sulla vetta, 
ormai ai nostri piedi: quasi a gara, ciascuno riproponeva melodie e improvvisava armonizzazioni dello 
sconfinato repertorio del canto popolare: era, anche questo, un modo per fonderci colla bellezza che 
ci circondava, di partecipare, quasi, all’azione creativa che l’aveva generata e che la modellava ogni 
giorno, oltre che di trasformare la fatica sublimandola in leggerezza di suoni affidati al vento.  
Noi giovani guardavamo con ammirazione i più grandi, sia per età che per abilità e coraggio: se ci 
degnavano di qualche sguardo, questo ci bastava per inorgoglirci un poco. Il Luigi, il Riccio, l’Adelio 
e altri, non così vicini, ma per questo ancora più mitici, come Angelo (Carrera), erano un riferimento 
per tanti di noi: ci consigliavano e ci guidavano. Li seguivamo col nostro pensiero quando li sapevamo 
impegnati su creste e ghiacciai, che ritenevamo non ancora alla nostra portata, ed eravamo desiderosi 
di conoscere poi i dettagli dell’avventura. Rivedo una Lambretta sobbalzare sulla strada polverosa 
che porta ad un cerchio di candide tende ordinatamente adagiate sul prato, laggiù, in fondo alla valle, 
dove solo il torrente separa il piano dalle erte pendici del Tresero; la figura di Luigi appare, poco dopo, 
chiara, imponente e sorridente, come sempre, tra le verande sdrucite che si protendono verso i monti, 
come ali pronte a spiccare il volo. Adelio, che è con lui, porta uno zaino di dimensioni e peso incredibili 
(che bello quel Millet: il mio sacco di tela militare, con basto e spallacci di cuoio, sembra proprio un 
residuato bellico!) e scivola, con evidente sollievo, dal sellino posteriore. “Il Cagliani e l’Adelio domani 
salgono sul Cevedale”: corre la notizia tra le tende e scuote i grossi teli appesantiti dalla rugiada; gli 
aspiranti alpinisti del terzo campeggio GEV di S. Caterina Valfurva gioiscono e in cuor loro celano, a 
fatica, un po’ di invidia.
Come andò poi la salita non so più esattamente, ma la mattina seguente in molti ci trovammo cogli occhi 
puntati lassù ad osservare, con un poco di timore, le nebbie salire verso le creste. E a sognare.
Che cosa è rimasto oggi di quei sentimenti, di quello spirito? 
La spettacolarizzazione di ogni aspetto dell’esistenza, attuata incessantemente dai mezzi di informazione, 
sembra negare il senso di una faticosa disciplina che non ha spettatori e quindi non genera spettacolo. 
Per questo sempre più raramente incontriamo giovani sui nostri sentieri? 
Forse è anche vero che gli adulti non costituiscono più un riferimento credibile: come dire che si è 
interrotto, in pochi anni, un flusso educativo, che resisteva da secoli, nonostante i gravissimi problemi 
che ogni generazione ha sempre dovuto affrontare. Il salto generazionale è stato sicuramente amplificato 
anche dalle rapidissime trasformazioni sociali di questi anni, in cui troppo rapidamente siamo giunti a 
una agiatezza, che non avevamo mai conosciuto.   
Si domanda, in una sua lirica, padre David Maria Turoldo: “ E perché allora- che eravamo poveri- si 
cantava?  Si cantava a sera, -  e anche all’alba -  il panettiere cantava per le vie deserte. - Cantavamo tra 
i filari - nei gloriosi giorni di vendemmia: - e la gioia si spandeva - a onde, giù sulla pianura…Ora siamo 
ricchi e muti.”  
Il nostro cammino, il nostro ascendere di oggi, fuori dalle mode, è, per me, come un canto, un tentativo, 
seppur umile, di ridare fiato alle più profonde aspirazioni dell’animo umano, e rimane ancora, in sé e per 
la sua gratuità, un gesto d’Arte e di Fede                                                
                           
                                            Sandro Borsa
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la parola ai Lettori

Al Direttore
 un caloroso saluto ed un 
augurio di successo del notiziario 
che ti appresti a licenziare, dopo le 
numerose riunioni atte a definire 
ruoli e compiti della redazione di 
cui faccio parte.
Ti chiederai perchè allora utilizzo 
questo spazio per comunicare con 
te. É presto detto.
L’argomento che mi ha stimolato 
a questo passo è di largo interesse 
all’interno della Sezione di Vimer-
cate e riguarda la storia del nostro 
tesseramento, legata in modo 
direttamente proporzionale allo 
sviluppo delle attività del Gruppo 
Seniores (amici della natura e della 
montagna).
Un gruppo molto forte in termini 
di quantità ma che, a mio parere 
non è in linea con quanto tradizio-
nalmente ho sempre inteso essere 
patrimonio della nostra Sezione.
Faccio riferimento ai programmi 
delle gite del mercoledì che vedono 
in gran parte escursioni a dir poco 
di carattere cittadino (l’unico di-
slivello di interesse è espresso alla 
voce discesa).
Ma questo può avere una giustifi-
cazione nel voler mantenere all’in-
terno della società  vimercatese e 
dintorni, una larga partecipazione 
(anche se non spetta al CAI svolgere 
attività sempre più vicine al circolo 
San Gerolamo, o giù di lì).
Questo approccio si riverbera anche 
nelle scelte logistiche per la settima-
na in montagna del mese di Luglio.

L’albergo non può che essere a 4 
stelle (con obbligo di beauty farm, 
piscina, acqua gym e massaggi).
Capisco che in una certa fascia 
di età queste scelte sono molto 
appetite, ma cari amici, vi rimando 
alla vostra buona memoria quando 
fummo tutti a Dobbiaco e l’amico 
Eugenio Riva portò tutto il gruppo 
al Rifugio Comici, transitando con 
qualche patema d’animo dal Passo 
della Sentinella, ed attraversando 
la Cengia degli Alpini.
Ora ci sentiamo dire che pernottare
nei rifugi è troppo “spartano”, 
che così non si riesce ad avere una 
presenza significativa delle solite 
150 persone.......
Siamo lontani dagli obiettivi che il 
Direttivo e il nostro Presidente di 
Sezione, Luigi Verderio, si pongono 
ad ogni apertura di anno sociale.
Come può l’amico Verderio 
coniugare i messaggi di elevazione 
morale e sportiva nell’ambito del-
l’alpinismo giovanile con le scelte 
che in modo incoerente vengono 
applicate nell’ambito dei Seniores?
Auspico un sereno ripensamento 
ed un doveroso riallineamento ai 
Responsabili; confido in un concre-
to contributo ad una discussione 
sincera, convinto come sono che è 
meglio essere più attenti alla quali-
tà dei frequentatori della montagna 
piuttosto che alla quantità dei soci.
        Ad Maiora

     Luigi Cagliani       
Vimercate 01-10-2009

Informiamo i Sig. Soci che 
è stata stipulata una con-
venzione con il:

POLICLINICO 
DI MONZA

Presso la nostra Sede è di-
sponibile una guida ai servi-
zi, dove trovare le informa-
zioni necessarie all’utilizzo 
della convenzione.

Le lettere al direttore vanno indi-
rizzate in Sede o spedite via e-mail 
al seguente indirizzo:
                   caivimercate@tin.it

Esistono ancora?!
  Domenica 04-10-2009, escursione 
sulla Grigna Settentrionale.
In compagnia dell’amico Flavio, 
stavo percorrendo il sentiero verso il 
“Nevaio”(direzione Rifugio Brio-
schi), quando poco dopo il Rifugio 
Bogani, mi sono imbattuto sul sen-
tiero nell’oggetto qui sopra raffigu-
rato; non ne avevo più visti da molti 
anni, ma non pensavo che qualcuno 
ancora li utilizzasse. 
E tanto più in montagna!
Con che coraggio si mettono ancora 
queste trappole?, catturare e pro-
babilmente mutilare gli oramai 
pochi volatili o piccoli animali che 
popolano la montagna e che noi 
appartenenti al CAI, professiamo 
di rispettare e tutelare. Mi auguro 
almeno che questa persona sia di 
altra “fede”, ma non per questo 
giustificabile.

Federico Citterio - milajob@alice.it
Vimercate 07-10-2009


